
J> 'a stasera 
su Raidue «Oniìdenaalmente Ave», programma 
dedicato alla vita di Ave Ninchi 
Vediamo come lo racconta la popolare attrice 

D uè novità 
(Strindberg e Shakespeare) e un laboratorio 
permanente nei programmi 
dello Stabile dell'Aquila di Gigi Proietti 

CULTURAeSPETTACOLI 

er, un 
M Nel corso delle polemi­
che sulla filosofia di Heideg­
ger, seguile alla pubblicazio­
ne del libro di Farias,7f'eide£-
gcr e il nazismo, pochissimi 

, hanno posto il problèma del-
, l'influsso del filosofo sul pen­

siero del Novecento, come se 
si trattasse di una questione 
scontata o priva di interesse. 
Non l'hanno posto i critici, 

, convinti probabilmente che 
la distrazione dei suoi errori 
politici fosse sufficiente ad 
eliminare l'interesse per Hei­
degger dal dibattito contem­
poraneo. Non l'hanno posto 
gli apologeti, nell'ansia, forse 
legittima ma anche precipito­
sa, di separare uomo e pen­
satore. In questo modo le di­
scussioni attuali su Heideg­
ger, quando pur non rientra­
no nella consueta letteratura 
secondaria, ignorano alcuni 
aspetti sicuramente singolari 
degli effetti che ebbe sulla 
nostra cultura. 

Uno di questi effetti è in-
, dubbiamente il ruolo eversi­

vo che la prima grande ope­
ra di Heidegger, Essere e lem-
pò, ha avuto sulla cultura filo­
sofica degli anni Trenta. Ciò 
che è Stato chiamato esisten­
zialismo (e che ovviamente 
non può essere fatto discen­
dere dal solo Heidegger) sa­
rebbe impensabile senza l'in­
flusso di Èssere e tempo. Sullo 

f sfondo di una filosofia acca-
i*.demica ormai sterile come 

quella tedesca degli anni 
Venti e Trenta, il libro di Hei-
dsgger - insieme a poche al-

• 'Sto'eiezioni, Come ((grande 
:ì':'w"3iilà "della redenzionedi 
tt''Rosenzweig - aveva lo slesso 
' elleno di un uragano filosofi­

co, Al posto delle aride dis-
- seriazioni epistemologiche o 
* etiche del neokantiani (con 

il loro primato della cono­
scenza, e i l tentativo inane di 
dare un senso globale alla 
cultura moderna), Heidegger 
attribuiva cittadinanza filoso­
fica a temi come la Morte, la 
Cura, l'Esserci, la Chiacchie­
ra, il Destino - che rimanda­
vano istantaneamente all'e­
sperienza di una generazione 
uscita dalla guerra. 

La rivoluzione concettuale, 
. che in Husserl e nella feno­

menologia era ancora inter­
na alla filosofia, diveniva in 
Heidegger un appello al pen­
siero indipendententemente 
dalla filosofia. Se il soggetto 
husserliano è ancora un'i­
stanza fondamentalmente 
cognitiva, l'Esserci di Heideg­
ger definisce una condizione 
contemporaneamente impli­

cata nella storia, nella vita 
quotidiana, nella cultura, nel­
le relazioni affettive. Ma prò-
prio-nel momento in cui ave­
va forgiato un nuovo stru­
mento del pensiero, Heideg­
ger non cedeva ad alcun tipo 
di prometeismo. L'Esserci 
dell'uomo si batte per sfuggi­
re ai condizionamento del­
l'impersonale, della società e 
del suo tempo. Ma in questa 
lotta, il processo di riappro­
priazione di se stesso (pro­
cesso che nella sua tarda 
opera sarà espresso nel con­
cetto di Ereignis) non è pro­
tetto da alcuna garanzia. Non 
è affatto casuale che, come 
tante opere letterarie e filoso­
fiche tra Ottocento e Nove­
cento anche Essere e tempo 
sia un'opera incompiuta, e 
quindi strutturalmente negati­
va. 

Questi, aspetti possono 
spiegare il successo dell'ope­
ra non nella cultura accade­
mica, ma tra la gioventù radi­
cale tedesca. Appare qui un 
fatto singolare, che nessun ti­
po di polemica retrospettiva 
può eliminare. Tra gli allievi 
di Heidegger, prima del 1933, 
non si contano solo ebrei 
(come il suo assistente 
Brock, Hannah Arendt, Lowi­
th) ma anche militanti e sim­
patizzanti di sinistra come 
Anders e Marcuse. La que­
stione avrebbe scarsa impor­
tanza se poi non fosse evi­
dente l'influenza di Heideg­
ger sulle loro opere. È difficile 
pensare che, perfino 40 anni 
dopo, i '«omo o uno dimeni 
sione o*i • Marcuse non debba; 
qualcòsa a Heidegger. E lo 
stesso si può dire, a maggior 
ragione, per il pensiero dì K. 
Lowith, con la sua peculiare 
storiografia filosofica antisto­
ricistica, e quello di Hannah 
Arendt. 

Queste relazioni di indub­
bia discendenza teorica sono 
evidenti perfino nella distan­
za che gli allievi presero dal 
maestro dopo il 1933. Ben­
ché le relazioni personali di 
Heidegger con loro divenis­
sero pressoché impossibili 
dopo il 1945 (con la parziale 
eccezione di Hannah Arendt 
e anche di Lowith), nessuno 
riuscì a cancellarne l'ombra 
dai proprio orizzonte. Perfino 
Marcuse, che come ebreo ra­
dicale aveva fin troppi motivi 
per disprezzare Heidegger, 
ha sempre distinto tra il pen­
satore - con la sua straordi­
naria capacità di pensare 
quasi al di là di se stesso - e 
l'uomo con le sue maschere 

Cento anni fa nasceva Martin Heidegger, 
un filosofo che continua a essere 
bersaglio di polemiche, ma anche al centro 
della storia del pensiero di questo secolo 

ALESSANDRO DAL LAGO 

Martin Heidegger fotografato nell'università di Friburgo 

spesso grottésche (il rettore, 
il membro del partito, ma an­
che il provinciale compiaciu­
to dei tramonti e delle selve 
delBaden). 

Se ricordo questi aspetti 
non è per riproporre un'apo­
logia più o meno obliqua del­
l'uomo, ma per mostrare che 
in passato la cultura di sini­
stra è stata debitrice, diretta­
mente o indirettamente, di 
Heidegger. A meno che la fi­
losofia non sia concepita co­
me mera storia della scienza, 
o epistemologia - punto di 
vista assai diffuso a sinistra -
è fuori discussione che essa, 
anche nelle sue versioni radi­
cali, ha filtrato temi heideg­
geriani. Ciò è avvenuto anche 
quando - come nel caso di 
/.'essere e il nulla di Sartre -
questi temi sono stati sostan­
zialmente travisati. 

Ma ancora più interessante 
dell'influsso diretto e indirei-' 
lo di Heidegger sulla cultura 
di sinistra, è il movimento 
contrario, e cioè l'interesse di 
Heidegger per esperienze fi­
losofiche e letterarie che han­
no ben poco a che fare con 
l'orizzonte indubbiamente 
angusto del suo mondo fri-
burghese. Heidegger ha sem­
pre avuto una predilezione 
per poeti e letterati. Si può 
perfino affermare che alcuni 
interessi centrali della sua 
tarda opera (quella che-se­
gue la cosiddetta «svolta») 
provengano dalla frequenta­
zione di interessi letterari. Ciò 
vale per la sua riflessione per 
la tecnica, in cui si può avver­
tire l'influsso dei {rateili Jùn-
ger, Ernst e Friedrich Georg. 
Tuttavia, al di là di questo in­
teresse - che nel caso di Jun-
ger rientra nella critica con­
servatrice della modernità - è 
singolare, e assai meno nota, 
la relazione di Heidegger con 
René Char. 

Char non è stato solo il 
poeta surrealista della ribel­
lione contro i «porci» negli 
anni Venti e Trenta, e poi, nel 
dopoguerra, il meraviglioso 
cantore della' luce di Proven­
za. È anche il capo-partigia­
no del Midi a cui furono attri­
buiti incarichi di altissima re­
sponsabilità, e che ha ricor­
dato in Fogli d'Hypnos - una 
delle più belle testimonianze, 
assolutamente spoglie di re­
torica, della lotta contro il na­
zismo - le sue esperienze di 
guerra. Se Heidegger compa­
re in qualche testo di Char 
come un amico fedele degli 
ultimi decenni (Heidegger vi­
sitava spesso Char in Proven­
za) , il poeta è stato per il filo­

sofo fonte indispensabile di 
meditazione. Si potrebbe al­
lora mostrare come tante pa­
gine di Heidegger sul paesag­
gio naturale e sulla distruzio­
ne della terra - che i positivi­
sti incrollabili vorrebbero eli­
minare dal discorso filosofico 
- debbano molto al sobrio li­
rismo di Char. E lo stesso può 
valere per il ruolo sempre più 
decisivo che la meditazione 
poetica - o meglio la sostitu­
zione, nell'attività di pensie­
ro, della poesia alla filosofia 
tradizionale - assume nelle 
opere di Heidegger del dopo­
guerra. 

Nel rapporto di Heidegger 
e Char non dovremmo vede­
re soltanto un esempio della 
magnanimità del poeta, un 
uomo che evidentemente sa­
peva comprendere e perdo­
nare. o meglio sapeva attri­
buire agli errori dei pensatori 
il loro esatto rilievo. In questo 
senso la loro amicizia è diffi­
cilmente assimilabile agli ste­
reotipi a cui i recenti dibattiti 
hanno voluto ridurre la figura 
di Heidegger. Ma soprattutto 
dovremmo scorgere una pos­
sibilità di pensiero. L'ex parti­
giano amico dei pescatori e 
dei vagabondi di Provenza e 
il filosofo hanno, ognuno a 
suo modo e nel proprio lin­
guaggio, evocato la distruzio­
ne della terra (non della na­
tura astratta, ma della natura 
abitala, il paesaggio). Eppu­
re, la difesa del Luogo degli 
uomini - in alcuni casi mili­
tante, come quando Char, 
nel 1966, guidò la protesta 
popolare contro l'installazio­
ne dei missili atomici in Vau-
cluse - non ha in entrambi, 
in Heidegger e in Char, al­
cunché di idilliaco. Come 
Heidegger ha ribadito in tutta 
la sua opera, la distruzione 
dell'abitazione umana è l'ul­
timo atto conosciuto di una 
storia millenaria. E in questo 
riconoscimento di un'antica 
perdita, egli potrebbe accet­
tare lo splendido aforisma di 
Char «Noi non invidiamo gli 
dei, non li serviamo, non li te­
miamo, ma a rìschio della vi­
ta attestiamo la loro esistenza 
molteplice, e ci emoziona sa­
perci della loro stirpe avven­
turosa, quando finisce il ri­
cordo di loro». Se la filosofia 
di Heidegger fosse riletta oggi 
non mediante qualche sedi­
cente biografo politico, ma 
attraverso il prisma dei suoi 
amici poeti, essa rappresen­
terebbe anche - al di là del­
l'uomo che ne è autore -
un'indicazione per chi si col­
loca a sinistra. 

Un affresco in garage (chissà se è Raffaello) 
Un anno fa un grande dipinto 
tomo alla luce nell'oratorio 
degli agostiniani a Perugia: 
e uno studioso ora dice che è 
la prima opera del Sanzio 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

FRANCO ARGUTI 

• I PERUGIA. Fino a qualche 
anno fa era nascosto da una 
spessa coltre di polvere e 
muffa: ora c'è chi giura che 
quell'affresco, individuato 
nel 1987, sia addirittura la 
prima opera del grande Raf­
faello, quando questi aveva 
appena 17 anni. Se ciò fosse 
confeimato, si tratterebbe di 
una delle più importanti sco­
perte d'arte degli ultimi de­
cenni. Per Filippo Todini, 
giovane docente all'Universi­
tà di Udine e studioso di sto­
ria dell'arte gotica e rinasci­
mentale, non ci sono dubbi: 
Il «San Giovanni Evangelista 
dolente* è opera di Raffaello 

Si tratta di un affresco di 
notevoli dimensioni (quasi 
venti metri quadrati di super­
ficie), e rappresenta la cro-

cefissione, con la Maddalena 
piangente ai piedi della cro­
ce; sulta sinistra è raffigurata 
Maria che viene sorretta, 
mentre a destra è ritratto San 
Giovanni apostolo. Lo sfon­
do propone un mare in lon­
tananza solcato da imbarca­
zioni «biremi», una campa­
gna che richiama chiara­
mente quella umbra, scene 
di combattimento ed in alto 
sulla destra è ben delineata 
una chiesa. 

La scoperta dell'affresco 
avvenne casualmente circa 
un anno e mezzo fa. Fu lo 
stesso Todini ad individuarlo 
in una sala dell'antico orato­
rio dell'ospedale dei Padri 
Agostiniani di Perugia, co­
struito nel quindicesimo se­
colo. Allora il prof. Todini 

Laniccio diinuuiiu a nauaciiu on^yci nyuaunu a rciuyia 

(che in questi mesi è stato 
assistito dal restauratore um­
bro Marcello Castrichini) 
stava lavorando alla prepara­
zione di un repertorio com­
pleto sulla pittura umbra dal 
duecento al primo cinque­
cento. 

Dell'esistenza di quest'o­
pera, precedentemente attri­
buita genericamente ad un 

allievo della «scuola perugi­
na», già si sapeva. Nel 700 e 
nell'800 diversi studiosi par­
larono di questo affresco 
con grande ammirazione. 
Esattamente esso è situato 
nella parte superiore della 
sala che ì padri utilizzavano 
per l'accoglienza dei pelle­
grini. Da molti anni però 
quegli ambienti ospitavano 

addirittura una autorimessa, 
e soltanto all'indomani della 
scoperta dell'affresco sono 
stati «liberati» e la Sovrainten-
denza di Perugia ha provve­
duto ad un restauro somma­
rio dell'opera. In ogni caso 
le condizioni attuati del di­
pinto sono molto precarie e 
sarebbe necessaria una lun­
ga e delicata operazione di 

recupero. 
Ma sulla base di quali ele­

menti lo studioso Todini at­
tribuisce l'opera a Raffaello? 
Innanzitutto vi sarebbero 
una serie dì similitudini con 
le successive opere di Raf­
faello che a Perugia era ve­
nuto giovane per apprende­
re da Pietro Vannucci, detto 
«Il Perugino», l'arte del dipin­
gere. Per l'esattezza vi sareb­
bero delle strettissime affini­
tà tra l'affresco che oggi il 
Todini attribuisce a Raffaello 
e la «Pala di San Nicola da 
Tolentino» che k> stesso Raf­
faello dipinse nel 1501, per 
la chiesa di Sant'Agostino di 
Città di Castello, appartenen­
te allo stesso ordine dei pa­
dri agostiniani. Di questa 
opera purtroppo si conserva­
no soltanto alcuni frammenti 
divisi tra la Pinacoteca nazio­
nale di Napoli, il museo del 
Louvre e la Pinacoteca Tosio 
Martinengo. Altre similitudini 
noi vi sarebbero con il Gon­
falone con la «Trinità fra san­
ti» e la «Creazione di Eva» 
che Raffaello realizzò nei 
primissimi anni del '500 e 
che è ancora oggi custodito 
a Città di Castello. 

L'attribuzione, si sa, è in 

casi come questi estrema­
mente difficile, fatta soprat­
tutto di piccoli particolari e 
di «rassomiglianze». Tra i 
particolari che Todini cita a 
favore della sua tesi c'è quel­
lo delle vene del collo di San 
Giovanni Evangelista: queste 
sarebbero infatti «molto 
sporgenti ed in evidenza», 
cosi come in un dipinto di 
Raffaello, custodito nei Mu­
sei Vaticani. Altro particolare 
sarebbe quello dei «sassi» di­
pinti sull'affresco di Perugia 
che sarebbero pressoché 
identici a quelli della «Pala" 
di Città dì Castello, cosi co­
me sarebbe identico il modo 
di rappresentare la campa­
gna umbra, «È comunque la 
raffinatezza della composi­
zione - sostiene il professor 
Todini - nel suo insieme che 
presenta incredibili similitu­
dini con l'opera di Raffaello 
dei primi del '500». 

Todini è poi convinto che 
da questa opera emerge an­
che una inedita influenza di 
Luca Signorelli su Raffaello. 
Uno studio ben più ampio 
sulla «scoperta» Filippo Todi­
ni lo pubblicherà sul prossi­
mo numero della rivista Stu­
di di Storia dell'arte. 

«Versetti 
satanici» 
in edizione 
economica 

Secondo il settimanale inglese Obsenxr, I versetti satanici 
di Salman Rushdie dovrebbero uscire presto in edizione 
economica. È tradizione britannica far sempre seguire a 
un'edizione costósa di un'opera contemporanea quella a 
basso costo. Sono in molti a temere che la ricomparsa in li* 
breria dell'edizione tascabile,, faccia riesplodere polemiche 
e bombe dei fonfatnentalisti islamici che, come è noto, 
condannarono a morte l'autore del libro da loro ritenuto of­
fensivo della religione. Rushdie, costretto a nascondersi per 
sfuggire alle ire dei suoi correligionari, non è più ricompar-
so in pubblico. 

di Fellini 
in mostra 
a Londra 

Dai cardinali scarni alle 
donne superdotate, i dise­
gni e gli schizzi di Fellini so­
no in mostra in questi giorni 
a Londra all'Accademia ita­
liana delle arti. Schizzi su 

_ carta, appunti, accurate sce-
m^m^mmm^K^mmm^Èa^mm n og r af j e a coIori, 123 «Ope­
re» ricostruiscono la carriera del regista da luci del vanetà 
del 1950 a L'intervista del 1987. «Disegnare i personaggi è 
un mòdo per cominciare a guardare.il film in faccia - scrive 
Io stesso Fellini nella presentazione alla mostra - tutta que­
sta paccottiglia grafica che farebbe il godimento di uno psi­
chiatra, forse è una specie di traccia, un filo, alla fine del 
quale mi trovo con le luci accese, nel teatro di prosa, il pri­
mo giorno di lavorazione*. La mostra rimarrà a Londra fino 
al 28 ottobre. Poi si trasferirà a Osto. 

Cristoforo 
Colombo 
in melodramma 
a Barcellona 

Serata di gran gala a) teatro 
Liceu di Barcellona, re e re­
gina presenti, per la prima 
mondiale di Christobal Co­
lon l'opera dedicata al quin­
to centenario della scoperta dell'America. José Carreras 
(nella foto) vestiva i panni dell'impavido esploratore, 
Montserrat Cabatlé quelli della Regina Isabella. Il tenore 
spagnolo ha cantato con grande intensità, anche se è parso 
molto tirato dalla fatica. Era la prima volta, da quando Cad­
de malato, che cantava un'opera completa. La musica di 
Leonardo Balada su libretto di Antonio Gala raccontano le 
imprese di Colombo, con una scenografia girevole che sim­
boleggia la sfericità della Terra. L'incontro degli Indigeni è 
una metafora delta scoperta del diverso, tanto che alla fine 
gli indigeni compaiono vestiti da extraterrestri. Nell'insie­
me, un'impresa faraonica che è costata quasi due miliardi 
e che dovrebbe girare per i maggiori teatri del mondo. 

La Germania 
vista 
e filmata 
da Visconti 

Ludwig, Morte a Venezia, La 
caduta degli Dei. saranno 
questi i tre film che verran­
no analizzati e studiati nel 
corso della terza edizione idi 

-, _ Ver Luchino Visconti, do. ma* 
_. ; ,_', 'j;_ , nifestaziòrie che ogni anno 

• '"• ' •« • • " • • • • • ' • • •» • sj svolge a Fono d'Ischia dal 
26 al 30 settembre. Quest'anno, infatti, il tema dell'incontro 
saranno i rapporti del grande regista con il mondo tedesco. 
Nel suggestivo spazio del Torrione, Umberto Tiretti esporrà 
alcuni dei costumi originali dei tre film al centro del dibatti­
to. Ci saranno poi gli incontri in libreria curati da Caterina 
d'Amico centrati sul rapporto tra Thomas Mann e il regista: 
ne parleranno Nicola Badalucco e Aggeo Savioli. Del bal­
letto Mario e il Mago parleranno Franco Mannino e Jean 
Babilée e degli «incontri mancati* si occuperanno Enrico 
Medioli e Dario Puccini. 

Nasce 
una collana 
di Storia 
europea 

Arriva il '92 anche per le ca­
se editrici. Cinque nomi del­
l'editoria europea, hanno 
deciso di dar vita a una col­
lana di saggistica che appa­
rirà contemporaneamente 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ in cinque lingue. Si chlame-
« ^ H ^ r£ Kpare j'Europa, e sarà jj . 
retta dallo storico Jacques Le Golf, i primi titoli della colla­
na dovrebbero comparire in libreria dalla primavera del 
'91. Laterza per l'Italia, Beck per la Germania Federale 
Beck, Blackwell per la Gran Bretagna, Critica per la Spagna, 
Seuil per la Francia, sono le case interessate all'operazione 
che verrà presentata domani a Parigi. 
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